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1. “Dio, per il tuo nome, salvami, per la tua potenza rendimi giustizia” (Sal 54 [53], 3).

Cari fratelli e sorelle.

Riuniti oggi in questa città, che è la capitale del vostro Paese, vogliamo pregare insieme per la
giustizia e per la pace.

Tutti aneliamo alla pace; la pace nel nostro intimo, la pace nelle famiglie, la pace nella comunità
nazionale e la pace nel mondo esterno. Ma la pace, essendo un dono di Dio, è necessario
implorarla con la preghiera; d’altra parte, bisogna rendersi disponibili ad essa, “meritarla”, nel
modo migliore, percorrendo il cammino della giustizia e della partecipazione attiva al bene
comune. Dove manca la giustizia, non sussiste il bene comune e la pace della società è
minacciata dal suo interno.

Sento una grande gioia stando con voi oggi, in questa ridente città di Maputo. Saluto, con affetto
fraterno, il Cardinale Arcivescovo che mi accoglie, dom Alexandre José Maria dos Santos - il
primo Cardinale nativo del Mozambico - gli altri Arcivescovi e Vescovi presenti, in particolare quelli
della diocesi suffraganea di Xai Xai e Inhambane; saluto le eccellentissime autorità e le forze vive
della Chiesa - sacerdoti, religiosi e religiose, seminaristi e laici - e tutti gli abitanti di Maputo.

So che si incontrano qui popolazioni provenienti da tutte le province del Paese, per motivi di
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lavoro, di studio o di sopravvivenza. A tutti auguro “grazia e pace”: “il frutto della giustizia viene
seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace” (Gc 3, 8).

2. leviamo a Dio il nostro grido, con le parole del salmista che troviamo nella liturgia odierna:
“Dio, ascolta la mia preghiera,
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca;
poiché sono sorti contro di me gli arroganti
e i prepotenti insidiano la mia vita,
davanti a sé non pongono Dio” (Sal 54 [53], 4-5).

In queste parole del salmista è espressa una convinzione: la convinzione che la giustizia e la pace
possono abitare nei cuori degli uomini solo se essi hanno davanti a loro Dio. E le stesse realtà - la
giustizia e la pace - si potranno sviluppare tra gli uomini e tra le nazioni solo quando gli uomini e le
nazioni porranno davanti a loro Dio, “che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore
del cielo e della terra” (At 17, 24).

3. Questa verità trova la sua conferma, in primo luogo proprio in Gesù Cristo.

Cristo soffrì l’ingiustizia umana. Colui che annunciava la buona novella e che fece del bene a tutti,
fu condannato alla morte di croce; e questa morte fu infamante e crudele.

Questa morte ingiusta si tradusse in una prova definitiva della sua giustizia, della sua santità. E
costituiscono una testimonianza per questa prova, le parole già contenute nel libro della Sapienza
(la prima lettura).

Ascoltiamo, di nuovo, ciò che vi si legge: “Vediamo se le sue parole sono vere;
proviamo ciò che gli accadrà alla fine.
Se il giusto è figlio di Dio, egli lo assisterà,
e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.
Mettiamolo alla prova con insulti e tormenti,
per conoscere la mitezza del suo carattere
e saggiare la sua rassegnazione.
Condanniamolo a una morte infame,
perché secondo le sue parole il soccorso gli verrà” (Sap 2, 17-20).

Gesù Cristo era ben cosciente di questa dolorosa prova definitiva, alla quale sarebbe stato
sottoposto dagli uomini, ai quali era stato inviato. Infatti, egli stesso disse una volta ai discepoli: “Il
Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta
ucciso, dopo tre giorni, risusciterà” (Mc 9, 31).

4. La Chiesa prega per la giustizia e per la pace, ovunque e per tutti; e lo fa con gli occhi fissi sulla
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croce e sulla risurrezione di Cristo. Ma la Chiesa non si limita a pregare, con questo spirito; essa
cerca La prova, quella stessa prova vittoriosa a cui Cristo stesso si sottomise, offrendo la propria
vita in sacrificio per i peccati del mondo, è qualcosa che sempre e ovunque, in tutte le epoche e in
tutti i Paesi, ci induce a sperare che il male multiforme che si oppone alla giustizia e alla pace
potrà essere sconfitto, negli uomini e tra gli uomini, a diversi livelli e nei diversi ambiti sociali.

La prova dolorosa accettata da Cristo - l’ingiustizia di cui si fece vittima e la sua vittoria ottenuta
per il potere di Dio - ci invita a sperare che, con lo stesso potere, gli uomini e le società possano
costruire e ricostruire la giustizia e la pace nella loro vita e nel mondo intero.

5. Ci troviamo, tuttavia, di fronte a una realtà che esige uno sforzo costante. Bisogna vigilare su
ciò che si nasconde nel cuore dell’uomo, corrotto dalla concupiscenza, e che lo porta al peccato.

Un esempio di ciò ci è stato presentato nel brano del Vangelo di san Marco letto oggi: coloro che
vivono più vicini a Gesù, gli apostoli, discutono “tra loro chi fosse il più grande” (Mc 9, 34) nel
“regno” che egli era venuto ad annunciare.

Partendo da questa discussione, Cristo insegna ai discepoli il modo di esercitare l’autorità della
Chiesa e quindi anche il modo di essere Chiesa: non come colui che domina, ma come colui che
serve. Presentandosi come modello, nella missione di instaurare il Regno di Dio, di fondare la
Chiesa, della quale è il capo e il legislatore supremo: egli venne per servire e non per essere
servito (cf. Mt 20, 28); non si impone, ma serve per amore, fino al punto di dare la vita (cf. Gv 15,
13). È questa la sua forma di essere il primo.

E così lo intenderanno, dopo, san Pietro, con le parole e con l’esempio (cf. 1 Pt 5, 1); e san Paolo
il quale “non essendo sottomesso a nessuno, si fece servo di tutti . . . per amore di Gesù” (cf. 1
Cor 9, 19 ss); e gli altri apostoli. Chi non assume tale atteggiamento di servizio incondizionato,
oltre a mancare di uno dei requisiti fondamentali per l’esercizio dell’autorità rischia di lasciarsi
trascinare dall’ambizione del potere, dalla superbia e dalla tirannia.

In fondo, ogni autorità, in quanto basata sulla natura umana, partecipa all’ordine stabilito da Dio
(cf. Gaudium et Spes, 74), partecipa, quindi, all’ordine voluto da Gesù Cristo: “Se uno di voi vuol
essere il primo, sia . . . il servo di tutti” (Mc 9, 35).

6. Anche la seconda lettura si riferisce allo stesso argomento, lettura presa dalla lettera di san
Giacomo apostolo. In essa è contenuta una presentazione succinta, ma completa, di due tipi di
sapienza: una capace di rendere l’uomo docile nei confronti di Dio e benevolo con il prossimo, e
un’altra, all’estremo opposto, che chiude il cuore umano a Dio e agli altri uomini.

Questi due tipi di sapienza, naturalmente, hanno origini diverse, come diverse sono anche le loro
manifestazioni e i loro frutti. In certo qual modo, sant’Agostino volle sintetizzare ciò, con l’apologia
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dei due amori: l’amore per se stessi, portato fino al disprezzo di Dio, il quale costruì la “città”
eterna; e l’amore per Dio portato fino al rinnegamento di se stessi, il quale costruì la “città” celeste
(cf. S. Augustini “De Civitate Dei”, XIV, 28: PL 41, 436).

7. Uno “zelo intollerante”, causato dall’attaccamento alle proprie idee, fino a diventare faziosi, che
si manifesta nella asprezza dei modi, nell’intolleranza e nello “spirito di discordia”, è segno di
ambizione, che genera i contrasti, cercando di imporsi agli altri. Creando le divisioni, opponendosi
alla verità: non rispetta le esigenze della verità di Dio, che è Dio di pace e non di afflizione, il quale
ha progetti di prosperità e di un futuro di speranza per tutti (cf. Ger 29, 11); del resto, come
scrissero a suo tempo i Vescovi del Mozambico, “Dio è la vera pace e fonte della pace”. Eliminare
Dio e il mondo soprannaturale è “ignorare ciò che costituì uno degli elementi fondamentali della
cultura dei popoli africani” (CEM “Viver a Fé no Moçambique de hoje”, 1976).

Le divisioni e i contrasti sono frutti prodotti dall’uomo “terreno”, ancora sotto il dominio della triplice
concupiscenza, che lo conduce al male: l’uomo ancora non trasformato dallo Spirito (cf. 1 Cor 2,
14; Rm 8, 7), ancora non radicato nella “libertà per cui Cristo ci ha liberati” (cf. Gal 5, 1). E per
questo disubbidisce a Dio, continua a voltare le spalle a Dio, accettando il dominio del “padre della
menzogna” (cf. Gv 8, 44), il demonio che come “principe delle tenebre” (cf. Col 1, 13), diventò per
mezzo del peccato (e continua a diventare sempre più) il “principe di questo mondo” (cf. Gv 12,
31; 14, 30; 16, 11).

E quando l’uomo disobbedisce a Dio e rifiuta di sottomettersi alla sua potestà, allora la natura gli si
ribella e non lo riconosce più come signore, perché “egli ha offuscato in sé l’immagine divina”
(Sollicitudo Rei Socialis, 30). E si ritorna schiavi delle disordinate passioni (cf. Tt 3, 3).

8. Lo stesso autore sacro elenca alcune di queste passioni disordinate, fonte di divisioni e di
contrasti:

- la “cupidigia” che molte volte porta al crimine, è ostacolo alla comunione fraterna e all’efficacia
della preghiera;

- “l’insoddisfazione” dei desideri disordinati, che porta all’odio, che può essere mortale (cf. 1 Gv 3,
15), o l’invidia, che fa soffrire davanti al bene altrui e provoca contese violente;

- Le “guerre” e i “conflitti” - che in questo brano sembrano riferirsi direttamente alle contese tra i
fedeli, come riflesso di una situazione sociale, in connessione con la vita ecclesiale (cf. Gal 5, 15)
- si trovano in un contesto di dottrina il cui contenuto è valido per le relazioni in seno a una
comunità nazionale e anche in ambito internazionale.

Gli squilibri, i malesseri che affliggono il mondo intero, sono in relazione con uno squilibrio intimo
che si radica nel cuore degli uomini (cf. Gaudium et Spes, 10). Alla luce della fede, questo
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squilibrio si chiama peccato, abuso della propria libertà, a partire dal peccato originale. Sul piano
delle relazioni interpersonali il peccato, che è rottura con Dio, secondo la Sacra Scrittura, coincide
sempre con atteggiamenti di egoismo, orgoglio, ambizione, invidia e odio; questi generano, a loro
volta, la corruzione, l’edonismo e la superficialità nelle relazioni reciproche; e da queste derivano
le ingiustizie, le dominazioni, e le violenze a tutti i livelli e le situazioni conflittuali tra le persone, i
gruppi sociali e i popoli (cf. Gal 5, 14-21).

In questa linea di pensiero si inserisce ciò che ebbi occasione di esporre nell’esortazione
Reconciliatio et Paenitentia (n. 16) e ripresi nella recente enciclica Sollicitudo Rei Socialis (n. 36) a
proposito della situazione che la Chiesa denuncia come situazione di “peccato sociale”, in quanto
comprende una situazione collettiva.

9. Siamo qui riuniti per pregare, affinché anche nel Mozambico la “giustizia sia un frutto prodotto
dalla pace”; a pregare, affinché il malessere che si percepisce in questa comunità nazionale, ceda
il posto all’impegno per lo sviluppo “di tutto l’uomo e di tutti gli uomini”.

Ci giungono gli echi, in effetti, di una situazione che, pur riconoscendo gli sforzi fatti e le previsioni
di miglioramenti, si presenta allarmante sotto l’aspetto economico, le cui cause non sono da
ricercare, certo, esclusivamente nelle mancanze dell’amministrazione, dove si riscontrano, del
resto, segnali positivi di ripresa; vi sono anche calamità naturali e, in alcune zone, il flagello della
guerra. E a soffrirne più dolorosamente le conseguenze, sono i diseredati; la loro miseria e
carenza di tutto, può dar luogo a “un senso di disperazione e predispone ad un disimpegno della
vita nazionale, spingendo molti all’emigrazione e favorendo, altresì, una forma di emigrazione
«psicologica»” (Sollicitudo Rei Socialis, 15).

Sotto l’aspetto sociale, sembra rimanere aperta la questione dell’istruzione e dell’educazione delle
generazioni che si affacciano alla vita; ed è proprio qui che si gioca il futuro della nazione e della
Chiesa. Inoltre l’indigenza, la disoccupazione, la paura che paralizza la volontà e l’intelligenza
delle persone e la desolazione, sempre cattivi consiglieri, e che tanto gravemente colpiscono
questo popolo del Mozambico, incideranno negativamente, di certo, nei comportamenti umani. E il
fatto di non poter lavorare tranquillamente, per raggiungere il sostentamento, e le serie difficoltà
con cui si scontra la distribuzione degli scarsi viveri e prodotti, sono il segno che con la violenza
nulla si costruisce e molto si perde.

La famiglia disgregata e minacciata nelle sue strutture di base, a causa della guerra, e degli
spostamenti forzati, causati dalla violenza e dalla necessità di cercare rifugio in altri luoghi e in altri
Paesi, soffre un impatto devastante, che trascina con sé altri mali: alcolismo, criminalità e
amoralità.

10. Tutto ciò pesa negativamente su una nazione giovane nella quale ovviamente si sentiranno
problemi di crescita e la carenza di una educazione civica e politica ancora da perfezionare. Il
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Concilio Vaticano II ha insistito sull’importanza di “curare assiduamente l’educazione civile e
politica oggi tanto necessaria sia per l’insieme del popolo, sia soprattutto per i giovani” (Gaudium
et Spes, 75). Sono loro il futuro della nazione. Sono loro che possono costruire e consolidare ciò
che la Chiesa considera molto importante: strutture più umane, più giuste e più attente ai diritti
delle persone, sulle quali si basa la solidità di una nazione. Per il momento “la Chiesa è cosciente
che le migliori strutture, i sistemi meglio idealizzati diventano presto inumani se le inclinazioni
umane del cuore dell’uomo non sono risanate, se non c’è una conversione del cuore e della
mente di coloro che vivono in queste strutture o le dominano” (Pauli VI Evangelii Nuntiandi, 36).

11. Educazione politica e conversione, nel modo indicato suggeriranno, certamente, programmi di
rinnovamento; ma questi hanno bisogno di far riferimento a un programma politico che sia chiaro e
favorisca il progresso sociale della popolazione. E per ottenere dei programmi politici chiari
sembra indispensabile intraprendere il cammino del dialogo verso la riconciliazione, che faccia
cessare lo spargimento di sangue dei fratelli, purifichi i luoghi dall’odio e dalla mancanza di amore.
Non smetto di incentivare, con tutto il rispetto, gli sforzi compiuti in questa direzione.

L’uomo riesce a sopportare il dolore, le privazioni e addirittura, temporaneamente, la miseria, in
quanto è sorretto dalla speranza; ma non quando gli si presenta una situazione senza via d’uscita,
senza soluzioni efficaci. In questa santa Messa, riuniti per pregare, imploriamo Dio, Padre buono
affinché si presentino queste soluzioni e si possa provvedere ai moltissimi bambini senza cibo,
senza istruzione ed educazione; ai giovani disperati o alienati; ai contadini senza terra o senza la
possibilità di poterla coltivare; alle braccia pronte per lavorare, ma senza impiego, senza salario e
senza futuro; alle famiglie disperse o senza la possibilità di accogliere tutti i loro membri; alle
persone che non trovano riparo nelle leggi, che di per sé dovrebbero proteggere tutti. E possiamo
sperare che tali efficaci soluzioni si presenteranno quando gli uomini saranno più uomini, con gli
uomini e per gli uomini illuminati dalla “giustizia come frutto seminato nella pace per coloro che
fanno opere di pace” (Gc 3, 18).

Fin dall’inizio della nuova situazione che seguì l’indipendenza, i Vescovi del Mozambico,
preoccupati delle condizioni del Paese e desiderosi di mettere a servizio della comunità
l’esperienza della Chiesa cattolica, con documenti e interventi cercarono di fare tutto il possibile
per dimostrare la loro disponibilità a dare il loro contributo per il bene comune. Sono sicuro che,
attenti alle sorti della nazione, continueranno, con umiltà e semplicità, ad agire in questo senso,
mantenendo un dialogo costruttivo sia tra di loro, sia con tutti coloro ugualmente impegnati per il
bene comune e per il progresso morale e civile.

12. Nel chiedere a Dio che continuino a schiudersi, qui, orizzonti di speranza, penso anche a tutta
la comunità internazionale. La sempre maggiore coscienza dell’interdipendenza tra gli uomini e tra
i popoli come valore positivo e morale, dovrà superare gli ostacoli della solidarietà, che non sono
solo di ordine economico e politico, ma dipendono da atteggiamenti più profondi che, per l’essere
umano, sono valori assoluti.
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Ma tutti coloro che sono in qualche modo responsabili di fronte ai loro simili devono rendere più
umane le condizioni di vita, indipendentemente dal loro credo religioso; devono rendersi conto
della necessità di un cambiamento delle attitudini spirituali; dell’urgenza di assumere
l’interdipendenza come categoria etica che esige la solidarietà; e che questa, la solidarietà, più
che un sentimento di vaga compassione, è “la determinazione ferma e perseverante ad
impegnarsi per il bene comune. Tutti siamo veramente responsabili di tutti” (Sollicitudo Rei
Socialis, 38). E qui rinnovo il mio appello alla solidarietà mondiale verso il Mozambico: solidarietà
che deve cominciare dalla “pace esterna”, ideologica, militare ed economica, poiché, oggi, anche
la pace o è di tutti o non è di nessuno. E ciò esige una convergenza di intenti; esige infine, che
una nuova filosofia si instauri nelle relazioni internazionali, ispirata sulla solidarietà e sulla
speranza, affinché lo sviluppo, nella giustizia e nella pace, diventi realtà.

13. Proseguendo nella nostra preghiera chiediamo che sia concesso agli uomini di comportarsi
secondo la sapienza che viene da Dio (cf. 1 Cor 1, 4), che elimina il disordine morale e ogni
disordine sociale. Aperta alla trascendenza e alla dignità dell’uomo, essa si traduce in
atteggiamenti di giustizia e di benevolenza nei confronti di tutti: “È anzitutto pura; poi pacifica,
mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia” (Gc 3,
17).

Questa sapienza già fu descritta nell’antico testamento (cf. Sap 7, 22), spiegata nelle Beatitudini
(cf. Mt 5, 1 ss) e negli scritti di san Paolo (cf. 1 Cor 13, 4 ss). È la sapienza degli operatori di pace,
i quali si impegnano per stabilire e consolidare la pace, promuovendo la giustizia, l’antidoto del
disordine morale e sociale: “Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio” (Mt 5,
7).

14. Nel concludere questa meditazione desidero far riferimento alle parole del Vangelo che oggi
abbiamo ascoltato. Il divino Salvatore “prendendo un bambino” lo mise in mezzo a loro - in mezzo
ai suoi discepoli che stavano discutendo - lo abbracciò e disse: “Chi accoglie uno di questi
bambini nel mio nome accoglie me, e chi accoglie me non accoglie me, ma colui che mi ha
mandato” (Mc 9, 36-37).

Così anch’io, in questo momento, voglio abbracciare, con lo sguardo e con il cuore, tutti i bambini,
qui presenti, e anche tutti quelli che si trovano in tutto il territorio del Mozambico.

In particolare, voglio abbracciare coloro che - per diversi motivi e in diverse circostanze - soffrono;
quanti sono vittime della penosa situazione del Paese e della società.

E, imitando Cristo, voglio dire a tutti: Guardate queste creature innocenti! Guardate i vostri figli!
Accoglieteli in nome di Cristo! In nome di Cristo, impegnatevi a favore della giustizia e della pace,
affinché questi bambini non siano più vittime dell’ingiustizia e dell’odio! Lavorate per la giustizia e
per la pace, al fine di preparare un futuro migliore per i vostri figli, per i bambini di tutto il
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Mozambico!

Sì, accogliete questi bambini in nome di Cristo, o meglio in essi accogliete Cristo stesso!
Accogliete colui che Dio Padre inviò al mondo perché per mezzo di lui il mondo fosse salvo.
Accogliete Cristo! E che egli vi porti la verità e la vita, che conducono nel cammino della giustizia e
della pace tutti coloro che l’accolgono con cuore sincero.

Aprite sempre più le porte del cuore a Cristo!

Amen!
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